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Dri Editore ti dà il benvenuto tra i suoi lettori, con la certezza
che questa storia ti conquisterà e ti farà emozionare.


 






Se vuoi restare sempre aggiornata sulle nostre uscite, ma
soprattutto
se vuoi ricevere contenuti GRATUITI che riguardano i nostri
romanzi,
ti invitiamo a iscriverti ai canali ufficiali Dri Editore.


 






Per leggere gratuitamente e in ASSOLUTA ANTEPRIMA i primi capitoli
di
tutti i nostri romanzi entra nel gruppo Facebook 
Dri Editore Books
& Friends.


 






Per scaricare le novelle gratuite della raccolta “With love” e
per ricevere contenuti extra sui nostri romanzi, iscriviti al
canale
Telegram 
Dri Editore Publishing.


 






Non dimenticarti poi di iscriverti alla nostra newsletter, dove
riceverai GRATIS “Forbidden Love” di Sonia Gimor! Collegati al
sito 
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e segui le semplici istruzioni, è facilissimo!
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Ho perso me stesso nel momento in cui ho trovato te
  

.


Jennifer L. Armentrout



 



 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

A Davide.


Grazie di credere in me.
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Striker: Atleta che predilige combattere in piedi
scambiando
colpi con l’avversario.


 






Juniores: campionati di MMA fino ai 18 anni


 






Campionato PFL: Ogni organizzazione organizza dei
campionati
e
mettono in palio una cintura.


 






PLF: 
Professional Fighters League.


 






Hight Kick: Calcio frontale alto (con direzione
verso il
busto
o il volto).


 






Armbar: leva che iperestende l'articolazione del
gomito. È
un
tipo di sottomissione che si usa con lo scopo preciso di indurre
l'avversario ad arrendersi per timore di subire un infortunio.


 






Spinning Back Fist: Colpo tirato girando su se
stessi di 360
gradi.


 






Low Kick: Calcio frontale basso, mirato a colpire
le
caviglie
o le gambe.


 






German Suplex: è una proiezione a terra, che si
effettua
passando alle spalle dell’avversario per poi sollevarlo facendolo
impattare al suolo con schiena e collo.
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Tiro un pugno all’avversario, lo colpisco sulla mascella e sento le
nocche aprirsi in uno squarcio. L’odore metallico del sangue mi
invade le narici e tutto ciò a cui riesco a pensare è che sto
massacrando la causa dei miei problemi. 



Sto facendo a pezzi Blake. 



E per quanto la cosa dovrebbe risollevarmi il morale, non è affatto
così. 



Mi restituisce il pugno e io lo incasso proprio come ho mandato giù
tutto il resto: il tradimento, il dispiacere e l’abbandono. Fino a
poche settimane fa pensavo di essere invincibile, che niente mi
avrebbe mai più scalfito. Ma, a quanto pare, non è così. 



Qualcosa ha formato una crepa dentro di me.


Lei l’ha creata, rintanandosi dentro alla falla, senza
avere
la minima intenzione di abbandonarla.


Guardo il pubblico prima di tirare un calcio che fa cadere a terra
Blake; infierisco con rabbia cieca e lo mando al tappeto
 in
modo definitivo. 



L’arbitro fischia la fine dell’incontro e mi solleva un braccio.
La gente esulta, il mio cuore martella nel petto e sento il respiro
venirmi meno.


La cintura è mia. 



Il titolo è mio. 



Tutto ciò che ho sempre voluto, e per il quale ho tanto lavorato, è
a portata di mano.


Il brusio della folla che grida il mio nome mi stordisce. Dovrebbe
rendermi felice, ma 
lei non c’è.


E in questo preciso istante mi rendo conto della verità.


Sono Mason Striker King, ma senza di 
lei non sono niente.
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Colpisco il sacco nero con tutta la forza che ho. Una, due, tre
volte. Chiudo la guardia e tiro un calcio, poi torno sul posto e ne
sferro un altro. E un altro ancora. Riverso tutta la mia energia
addosso al cilindro di pelle nera mentre le note di 
Misery
Business dei Paramore fuoriescono dalle casse.


L’odore di sudore misto a sangue mi dà la carica per allenarmi e
tirare fuori tutto ciò che marcisce dentro di me: la rabbia, lo
sconforto e il dispiacere per la vita di merda che ho avuto.


Carico il peso sulla gamba sinistra, faccio roteare il piede e
demolisco il sacco. Sul pavimento si riversa un cumulo di sabbia
che
fisso ansante.


Vincere, ecco cosa renderebbe tutto migliore. Avere quella dannata
cintura fra le mani e sottrarla a Blake una volta per tutte.


Il titolo di campione nazionale PFL è tutto ciò che voglio.
Dimostrare al pubblico della 
Professional Fighters League chi
è davvero Mason King è il mio unico obiettivo. Ma soprattutto ho
bisogno di provare a me stesso che posso superare i miei limiti. Ho
lavorato duramente per arrivare fin qui e non mi farò buttare fuori
a un soffio dal traguardo.


«Vacci piano, Striker. Dovrai ripulire tutto, lo sai, vero?»
borbotta Emrick.


Due mani enormi si posano sulle mie spalle; quando mi volto,
incontro
gli occhi di mio zio che mi osservano divertiti. Il cuore mi
martella
nel petto mentre guardo il danno e cerco di riprendere a respirare
in
modo normale.


«Brutta giornata?»


«Brutto decennio» rispondo con il fiato corto.


Si passa il pollice e l’indice sui baffi bianchi, poi scoppia in
una fragorosa risata. Con la bandana in testa e la canottiera che
mette in risalto i muscoli, zio Emrick mi ricorda Hulk Hogan;
l’unica
differenza è che lui non sembra uscito da dieci ore di seduta
abbronzante.


«Ti sei scaricato a sufficienza?» domanda ironico.


Guardo la sabbia per terra e faccio un respiro profondo.


«Sì, penso di sì.»


«Sono le otto di sera e non hai nemmeno cenato. Dovresti andare a
divertirti, sempre se ti ricordi ancora come si fa» mi
rimprovera.


«Mangerò una volta a casa» brontolo mentre vado a prendere una
scopa per pulire il pavimento.


«Io, invece, ti consiglio di raggiungere Zach al 
Grey’s.»


Alzo un sopracciglio. «Ah sì?»


«Bevi una birra, metti qualcosa sotto i denti e passa del tempo
insieme al tuo migliore amico, okay? Giuro sulla mia anima nera che
se ti vedrò ancora qui dentro a quest’ora, ti farò a pezzi»
impreca.


Sogghigno e mi passo una mano fra i capelli rasati. «Sicuro di
esserne ancora in grado?»


«Ragazzino, non mi sfidare. Ai miei tempi ho tenuto la cintura per
tre anni di fila; tu hai ventotto anni e non hai ancora ottenuto
niente.»


«Ehi, ho vinto le 
Juniores a soli sedici anni!»


«Comincia a vincere il Campionato PFL di quest’anno, poi ne
riparleremo. Finché il titolo nazionale non sarà tuo, devi smettere
di dare aria alla bocca.»


Alzo gli occhi al cielo. «Non dovresti incoraggiarmi?»


«Fino a quando mi prenderai per il culo, l’unica cosa che farò
sarà darti il tormento» brontola mentre si dirige nel suo ufficio.
«Lavati, cambiati e vai da Zach. Voglio andare a casa,
dannazione!»


«Okay, capo.»


Zio Emrick è l’unica persona, oltre al mio migliore amico Zach,
sulla quale so di poter contare. Mi ha preso con sé quando la mia
vita è andata a puttane e non mi sognerei mai di deluderlo o di
disobbedire ai suoi ordini. Infatti mi butto sotto la doccia e, con
l’adrenalina ancora in corpo dopo una dura giornata di allenamento,
mi preparo per andare al 
Grey’s Pub.


Non appena entro nel locale, il profumo di patatine fritte mi fa
gorgogliare lo stomaco e mi maledico mentalmente per aver tirato la
corda anche questa sera. In questo momento darei il mio braccio
sinistro per un hamburger. 



Le luci blu al neon e il brusio dei clienti mi ricordano che oggi,
a
parte il muro grigio della palestra, non ho visto nient’altro. Non
che sia una novità: ultimamente mi alleno anche più di quel che
dovrei, fino a sentir bruciare i muscoli.


Combattere mi fa stare bene, mi fa sentire pieno di energie e in
grado di fare qualsiasi cosa. Vorrei dire che è solo passione, ma è
il desiderio di accaparrarmi quel dannato titolo
 che mi spinge
a sfidare i miei limiti.


Quando vedo Zach dietro al bancone, lo saluto con un cenno del
capo.
Sta pulendo un bicchiere con uno strofinaccio e il suo sguardo
saetta
da me al tavolo da biliardo. È sempre attento a ciò che accade nel
suo locale e sembra avere migliaia di occhi come una libellula. 



Mi avvicino e mi siedo su uno sgabello.


«Ho una fame che non ci vedo più.»


Lui sorride e mi spilla una birra senza che nemmeno gliela
chieda.


«Il menù lo conosci a memoria. Chiedi e ti sarà dato.»


Dopo aver bevuto un sorso generoso, batto una mano sul bancone.


«Un maxi cheeseburger e doppia razione di patatine.»


«Arrivano subito.»


Porta l’ordinazione in cucina, per poi ritornare da me con un
sorriso stampato in faccia.


«Che c’è?» chiedo alzando un sopracciglio.


«Niente, oggi mi sembri più rilassato del solito» constata.


«Dici?» ghigno.


«Hai fatto fuori un altro sacco da boxe, vero?»


Spalanco la bocca. «E tu come fai a saperlo?»


Sorride. «Chiamalo “sesto senso da migliore amico”.»


«'Fanculo. Ti ha chiamato Emrick, ci scommetto i miei pantaloncini
preferiti.»


Incredibile come nessuno riesca più a farsi gli affari propri.


«Credo sia preoccupato per te.»


«Per quale motivo?» domando piccato.


«Magari perché ti alleni dieci ore al giorno?» Si passa una mano
tra i riccioli scuri. «Non dico che non devi impegnarti, ma ci sono
altre cose oltre alle MMA.»


«Tipo?»


«Le ragazze? Il divertimento? Io?»


«Oh, tesoro… Ti manco?» lo prendo in giro.


«Da morire, mia unica gioia di vita.»


Scuoto la testa divertito e bevo un altro sorso di birra.


«Davvero, Mason, dovresti prenderti più tempo per te.»


Tempo per me? 



Non sono mai andato oltre le semifinali e non voglio mandare tutto
a
puttane per le paturnie infondate di Emrick e Zack.
 



Mi muovo a disagio sullo sgabello e mi guardo intorno. Il locale è
gremito di persone, ma l’unica cosa che vorrei fare è sprofondare
con il viso nel cuscino e dormire dieci ore di fila.


«Sai che combattere è importante per me» borbotto dopo un po’.


Calci e pugni sono le uniche cose che mi tengono con i piedi ben
saldi a terra e non mi fanno andare fuori di testa.


«Lo so, ma non è tutto.»


«Non per me.»


«È sempre la solita storia…» inizia a lamentarsi prima che una
cameriera dai capelli corvini e gli occhi da cerbiatta ci
interrompa
e mi porti la mia cena.


Devo ammettere che è davvero carina; se non fosse che non mi porto
a
letto le dipendenti del 
Grey’s, non ci penserei due volte.


«Grazie.» Le sorrido in modo gentile e lei si defila con le guance
arrossate.


Confuso, guardo Zach e lui ridacchia.


«Ma cosa fai alle donne?»


«L’ho solo ringraziata» mi difendo.


Scuote la testa e riprende a spillare birre.


«Ti rendi conto che potresti trovare l’amore della tua vita solo
schioccando le dita?»


«Non mi interessano le relazioni.» Scrollo le spalle.


«Dovrebbero, invece. Nulla ti vieta di essere felice.»


Addento il cheeseburger e ignoro il suo commento. Come se potessi
desiderare di svegliarmi tutte le mattine accanto alla stessa
donna.
Scopo, questo basta e avanza. Non serve che io abbia una relazione
stabile. Non che la voglia, comunque.


«Ma io 
sono felice.»


Mi scocca un’occhiata diffidente. «Non ci crede nessuno.»


«Oh, sta’ zitto» mugugno e continuo a mangiare.


All’improvviso Zach alza la testa di scatto e la sua espressione
preoccupata mi mette sull’attenti.


«Che cosa c’è?»


«Guarda là.» Indica il tavolo da biliardo.


Quando mi volto, noto un gruppo di ragazzi intorno a una biondina.
La
ragazza è sola e sembra alquanto infastidita dagli apprezzamenti
poco velati che gli stanno riservando. Scaravento lo sgabello per
terra,
 i pugni stretti, ogni muscolo del corpo teso. 



Dopo esserci scambiati un’occhiata d’intesa, io e il mio migliore
amico ci dirigiamo verso il gruppetto di stronzi.


«Se ti interessa, potremmo andare a casa mia. Sai, non è molto
lontana da qui» le propone un energumeno moro e muscoloso,
avvicinandosi sempre di più a lei.


«No, grazie» sibila la sconosciuta stringendo l’asta con forza.


«Dai…» Si avvicina e le sfiora un braccio. «Ti piacerà,
vedrai.»


Un brivido mi percorre la schiena e la voglia di spaccargli la
faccia
mi esplode dentro quasi incontrollata, ma mi costringo a fare un
respiro profondo.


«Che ne dici se invece ve ne andate fuori da qui e smettete di
rompere i coglioni?»


Il ragazzo mi rifila uno sguardo infastidito e incrocia le braccia
al
petto. 



«E tu chi saresti?»


«Quello che ti spaccherà la faccia se non te ne andrai. Ti do un
minuto» dico con calma.


«Dovreste ascoltarlo. Il mio amico, a differenza mia, non è molto
bravo a reprimere la rabbia» interviene Zach al mio fianco.


Osservo l’idiota pompato e noto che ha un taglio sul sopracciglio
sinistro e una faccia familiare: probabilmente non è la prima volta
che viene al 
Grey’s. Un piantagrane recidivo, ecco chi è.


«Va bene, ce ne andiamo… ma non è finita qui.»


«Oh, è finita qui, credimi» ringhio.


Non appena il gruppetto se ne va, la ragazza viene verso di noi. 



«Grazie.» Ci sorride grata.


«Di nulla» rispondo prima di voltarmi e ritornare al bancone.


«Stai bene?» sento dire a Zach, ma non faccio in tempo a udire

la risposta perché mi risiedo al mio posto con
l’intenzione di
finire le patatine in santa pace.


Dopo qualche secondo il mio amico mi raggiunge e la biondina è al
suo fianco; si accomoda sullo sgabello vicino al mio e accavalla le
gambe. 



«Sono Peyton Young» si presenta allungando una mano affusolata
nella mia direzione.


La ignoro e continuo a mangiare in silenzio.


«Piacere di conoscerti. Io sono Zachary e lui è Mason.»


«Posso offrirti da bere per ringraziarti?» domanda Peyton
rivolgendosi a me.


Devo ammettere che è davvero bellissima. Le labbra piene, il corpo
formoso nonostante la piccola statura, una massa di capelli biondi
e
mossi che vedrei bene intorno alla mano mentre la faccio mia.


Ma sono i suoi occhi a tramortirmi. Due dannate iridi cerulee che
mi
fanno sentire a metà tra l’infastidito e l’eccitato. Una
sensazione spiacevole e inusuale che mi costringe ad andarmene.


«No» sibilo saltando giù. «Ci vediamo domani, Zach.»


Quando mi ritrovo all’esterno, l’aria fresca di febbraio mi
sferza il viso e io ritorno a respirare.


Prendo il pacchetto di sigarette dalla tasca dei jeans e ne accendo
una; lascio che
 il vapore mi riscaldi la gola, poi lo ributto
fuori in una nuvola bianca. Fisso la cicca tra le dita incerottate
e,
per un attimo, penso che dovrei gettarla a terra. Per un lottatore
di
MMA fumare non è una gran cosa, ma mentre faccio un altro tiro
mando
al diavolo la mia mente contorta e mi godo l’effetto della
nicotina.


Chiudo gli occhi e reprimo il desiderio di tornare indietro per
portare a casa la bionda. Una doccia gelata dovrà essere la mia
unica compagna questa sera.


Combatto contro e me stesso e, dopo aver dato un ultimo sguardo
all’insegna del 
Grey’s, vinco il round.
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«È sempre così simpatico?» domando accigliata a Zach. 



Fisso la porta e mi mordo il labbro con forza. Dopo il suo gesto mi
aspettavo un comportamento più amichevole, invece la sua ritrosia
mi
ha sorpresa e intrigata allo stesso tempo. È la prima volta che mi
capita una cosa del genere: di solito i ragazzi mi lusingano, di
certo non se la danno a gambe levate.


Il ragazzo dagli occhi blu mi sorride. «Anche peggio.»


Scuoto la testa e sospiro. È stato gentile da parte loro
intervenire
per salvarmi. Non credevo che queste cose accadessero anche nella
realtà, perché solitamente la gente preferisce girarsi dall’altra
parte. Mason e Zach hanno agito senza alcuna esitazione, e non
posso
che essergliene grata.


«Cosa fa il nostro 
amico per vivere?» Mi porto il pollice
alle labbra e mordicchio l’unghia in modo nervoso.


«Combatte.»


«Ah sì?»


Non che la cosa mi sorprenda: a Henderson, la maggior parte dei
ragazzi o pratica 
triathlon o saltella con un paio di
pantaloncini nell’ottagono delle meraviglie.


Mi volto verso Zach e le sue iridi azzurre mi guardano con
interesse.


«Vuoi una birra?» mi chiede.


«Certo, grazie.»


«Arriva subito.» Mi fa l’occhiolino e me ne passa un boccale
colmo. «È la prima volta che ti vedo qui.»


«Avevo voglia di cambiare.»


«Be’, spero che la tua opinione del 
Grey’s non venga
intaccata da ciò che è appena successo.»


«No, anzi. In quale altro locale ci sono un proprietario sexy e un
suo amico pronti a fare a botte per me?»


Zachary scoppia in una fragorosa risata.


«Dovrei metterlo sui volantini promozionali.»


«Avresti il bar pieno di ragazze.»


«Non sarebbe per niente male.» Continua a sghignazzare,
mordicchiandosi il labbro e passandosi la mano fra i ricci
scuri.


Devo ammettere che è davvero un bel tipo e, da quel che sembra,
dev’essere una persona solare e alla mano.


Eppure la mia mente è ancora ferma a Mason e al suo sguardo di
ghiaccio. I suoi occhi castani mi hanno oltrepassata come se non
esistessi, ed è stata davvero una strana sensazione. Un disagio che
non credevo di poter provare a causa di uno sconosciuto.


Finisco la mia birra in silenzio. Quando il bicchiere è vuoto, tiro
fuori una banconota dalla tasca posteriore dei jeans e la porgo a
Zach.


«Offre la casa» dice restituendomi i soldi.


«Okay, ricambierò.» Sorrido. «Buona serata. Chissà, magari ci
rivedremo presto. Salutami il tuo amico.»


«Passa a trovarci alla palestra 
Knockout.» 



«Vedremo.»


«Gli piacciono i croissant del 
Misery’s» m’informa prima
che io esca dal locale.


Mentre mi avvio verso casa e rivivo la serata nella mia testa, i
miei
pensieri sono interrotti dal telefono che squilla. Sullo schermo
vedo
comparire il nome di Ryan. 



«Ehi.»


«Com’è andata? Ti sei divertita?» chiede mio fratello.


«Nella media» rispondo telegrafica.


«Ti sei ricordata della commissione che dovevi fare per me?»


«Certo» abbozzo.


«Hai fatto tutto?»


«Sì» sbotto e sbuffo per la sua ossessiva mania di controllo. 



Lo sento ridacchiare e immagino il suo ghigno sarcastico.


«Calma, sorellina. Ci vediamo domani in palestra?»


«Non posso, ho un impegno» replico tirando un calcio a un sasso sul
marciapiede.


«D’accordo, ci sentiamo. Buonanotte, Pey.»


«Notte, Ryan.»


Appena arrivata a casa mi metto a letto e ritorno con la mente a
Mason e ai suoi occhi scuri. Profondi. 



Sarà divertente vedere la sua reazione domani. 



I giochi sono aperti.




 








***




 






Arrivo davanti alla 
Knockout — la palestra più famosa di
Henderson — con una borsa piena di prelibatezze e prendo un respiro
profondo prima di fare il mio ingresso. 



Non appena abbasso la maniglia sono investita da un odore di sudore
misto ad alcool per pavimenti. Intorno a me è pieno di ragazzi che
si stanno allenando; nonostante io vada spesso in palestra con
Ryan,
non ci si abitua mai alla vista di così tanti pettorali.


Il mio sguardo è subito catturato da una testa rasata e dal suo
proprietario. Mentre mi avvicino al sacco sul quale Mason sta
sfogando la sua furia, mi prendo un attimo per ammirarlo. È senza
maglietta e il suo corpo è praticamente perfetto. Le braccia sono
un
fascio di muscoli definiti e ha una deliziosa striscia di peli che
dall’ombelico scende fin sotto l’elastico dei pantaloncini.
Pantaloncini scandalosamente bassi.


Dalle casse fuoriesce 
Just Like you dei Three Days Grace, e io
penso di essere finita in paradiso.


Quando mi trovo a un metro da lui, il suo sguardo finisce su di me;
il viso si contorce in una smorfia e il mio ego si sgonfia come un
palloncino appena bucato.


«Cosa diavolo ci fai qui?» domanda prima di scagliare una raffica
di pugni al sacco di pelle.


Sollevo la borsa del 
Misery’s tra le dita e sorrido. «Ho
portato la colazione.»


«E chi te l’ha chiesto?» sibila ansante.


Sbuffo esasperata e alzo gli occhi al cielo, ma provo a mantenere
la
calma. Se non fosse che potrebbe farmi a pezzi con un solo dito,
gli
avrei già tirato un calcio negli stinchi.


«Mia salvatrice! Avevo proprio un calo di zuccheri.» 



La voce di Zach mi fa sussultare, ma allo stesso tempo mi
rallegra.


«Almeno qualcuno è felice di vedermi» brontolo.


È anche lui in tenuta da combattimento e devo ammettere che non
sfigura affatto di fianco a Mason: ha ogni cosa al proprio posto,
anche se è meno definito, ed è una vera gioia per gli occhi. 



«Che cosa mi hai portato, dolcezza?» Si strofina le mani con
sguardo famelico.


«Un po’ di tutto.»


Gli porgo la borsa di carta blu; lui ci infila dentro il naso e la
sua bocca mi dedica un sorriso sincero.


«I croissant al cioccolato! Penso di amarti, ragazza.»


Mi mordicchio il labbro, soddisfatta, e rubo un cornetto dal
sacchetto. Lo sto per addentare, ma mi blocco quando vedo
avvicinarsi
un uomo con le braccia conserte; avrà circa cinquant’anni e, a
primo impatto, ricorda Hulk Hogan. 



«Zach, chi è la tua amica?»


«Lei è Peyton, l’abbiamo conosciuta ieri sera al 
Grey’s»
bofonchia con la bocca piena.


Un po’ di crema gli finisce sul mento e io ridacchio, poi passo
sopra l’indice per ripulirlo. Mi metto il dito in bocca e lecco la
mousse gialla emettendo un gemito di apprezzamento.


Zach sgrana gli occhi e io mi accorgo troppo tardi di ciò che ho
appena fatto. 



«Ops.» Sorrido civettuola.


«Continua pure.» Deglutisce piano. «Scusate, credo di aver bisogno
di un 
momento di solitudine.»


Scoppio a ridere mentre lui si defila e sparisce dalla mia
visuale.


L’uomo di mezz’età scuote la testa e mi allunga la mano. «Sono
Emrick, il proprietario.»


«Piacere di conoscerla.»


«E lo zio di questo bel ragazzone.» Dà una pacca sulla schiena a
Mason.


Quest’ultimo risponde con un grugnito e continua a guardarmi con
stizza.


È scocciato.


E bellissimo.


Catalizza l’attenzione di tutti anche non volendo.


I lineamenti del viso sono spigolosi e allo stesso tempo in armonia
con la rigidità che lo contraddistingue. Il naso è leggermente
storto, forse per un colpo ricevuto, e i capelli biondi sono più
corti ai lati e lunghi al centro. Le iridi scure sono puntate su di
me e le mie, invece, sono fisse sul suo petto che si muove a ogni
respiro.


Seguo una goccia di sudore che scende piano dal suo collo verso il
pettorale, fino ad arrivare all’addome cesellato. Affondo i denti
nel labbro inferiore provando a guardare altrove, ma è alquanto
difficile.


«Perché sei venuta qui?» sbotta.


Alzo la testa di scatto e i suoi occhi collerici mi fanno
rabbrividire.


«Per ringraziarti. Insomma, ieri…»


«Non era necessario» m’interrompe scorbutico.


«Mason King!» lo rimprovera Emrick. «Non ti ho insegnato niente?
Non si tratta così una signorina.»


«Come se me ne importasse qualcosa» bofonchia prima di
allontanarsi, le braccia tese lungo il corpo, i pugni serrati. 



Tuttavia l’unica cosa che mi colpisce di questa situazione
imbarazzante è il movimento delle sue cosce dentro i pantaloncini
aderenti. Questa palestra è l’Eden dei muscoli. E degli stronzi, a
quanto pare. 



«È difficile essere gentili con lui» mormoro a un certo punto.


«Non hai idea di quanto lo sia.» Sorride mesto lo zio. «Ma ti
assicuro che ne vale la pena.»


Fisso Mason da lontano per qualche secondo e, per quanto io gli sia
riconoscente per ieri sera, l’unica cosa che desidero è ancora
dargli un pugno sul naso.


«Che cosa mi sono perso?» interviene Zach interrompendoci.


«Niente, il tuo migliore amico è il solito maleducato» commenta
Emrick prima di rivolgermi un cenno del capo. «Arrivederci,
Peyton.»


«È stato un piacere, signore.»


«Com’è andato il tuo
 momento di solitudine?» Ammicco
sorniona.


«Alla grande! Anzi, ti ringrazio.» Mi fa l’occhiolino.


Scoppiamo entrambi in una fragorosa risata.


Per un attimo penso che potrei familiarizzare con i suoi occhi blu,
caldi e gioiosi, tuttavia il mio corpo mi contraddice. Sono le
iridi
scure del suo amico a incuriosirmi, nonostante siano avvolte dal
fuoco della rabbia. 



Ma io non ho paura di bruciarmi.


Mason sale sul ring insieme a un compagno e le mie gambe si muovono
da sole verso l’ottagono. 



«Posso guardare gli allenamenti?» mormoro come in trance.


«Certo» risponde Zach circondandomi le spalle con un braccio.


Gli arrivo a fatica al bicipite e mi sembra di essere una bambina
di
cinque anni di fianco a un gigante buono. Il contatto con il suo
corpo caldo mi dona una sensazione piacevole, e mi appoggio a lui
con
naturalezza. Mi fa sentire a mio agio, come se fossi in compagnia
di
mio fratello o di un amico di vecchia data.


Mentre ci avviciniamo al ring, fisso Mason che saltella sul posto e
sferra pugni in aria preparandosi all’incontro amichevole. Il suo
sguardo, a un certo punto, incontra il mio e si irrigidisce. Lo
vedo
serrare la mascella e tendere le labbra in una linea dura.


Non comprendo il motivo del suo astio. Ci conosciamo da meno di
ventiquattr’ore e mi tratta come se lo avessi ferito a morte. Ha
già chiarito che non mi vuole intorno, ma non posso fare a meno di
domandarmi il perché.


Non appena Emrick fischia, il biondo inizia ad attaccare
l’avversario. Il modo in cui combatte ha un retrogusto primitivo, è
rude, ma i muscoli si contraggono con una grazia innata a ogni
movimento. Sembra nato per fare questo.


«Forza, Striker!» ulula Zach battendo le mani.


«Tifi per l’altro ragazzo?» Alzo un sopracciglio.


Sorride. «Oh no, questo è il soprannome di Mason.»


«Ah» bisbiglio affascinata.


L’avversario finisce a terra ed Emrick fischia due volte per far
concludere il primo round. Il nipote non sembra stanco e io non
posso
far altro che tenere gli occhi incollati a lui.


Qualcosa mi dice che il gigante biondo non sia il solito stronzo.
Forse è merito del modo in cui ha affrontato l’incontro: preciso,
controllato, come se volesse vincere, ma senza fare del male
all’altro ragazzo. Ogni colpo era calcolato, centellinato in modo
da risparmiare le energie.


Si può dire tutto di Mason Striker King, tranne che non sia
magnetico.


Striker. 



Colui che attacca.


Non esiste descrizione più giusta.
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Batto i piedi sull’asfalto e lascio che l’aria mi entri dal naso
fino a bruciarmi i polmoni. Il freddo di febbraio mi sferza il
corpo
mentre le note di 
Ignorance dei Paramore mi perforano
l’orecchio e mi mantengono concentrato.


Henderson si sta ancora svegliando, ma io ho gli occhi aperti già
da
due ore e avrei davvero voglia di un muffin ai mirtilli con un
cappuccino caldo. Allenarmi mi mette fame. Fare sesso mi mette
fame.
Insomma, qualsiasi scusa è buona per riempirmi lo stomaco di
schifezze e mandare a quel paese la dieta per la crescita muscolare
che zio Emrick mi obbliga a seguire.


Quando arrivo al 
Misery’s, mi tolgo le cuffie e le lascio
pendere dal collo della maglietta sudata. Riprendo a respirare
normalmente e osservo l’insegna floreale del mio locale preferito. 



Non appena Liv apre la serranda e si accorge di me, mi rivolge uno
sguardo amorevole.


«Dovrei aprire cinque minuti prima solo per te.»


«Non mi dispiace aspettarti.»


Mi fa un cenno. «Dai, vieni dentro, ho appena sfornato i tuoi
muffin
preferiti.»


Le sorrido e la seguo all’interno della pasticceria. 



Liv è una donna di mezz’età con i capelli sempre raccolti in uno
chignon perfetto ed è la proprietaria del 
Misery’s. Mi
conosce da quando sono nato e penso che non ne possa più di vedermi
davanti alla sua serranda alle sette del mattino, quasi tutti i
giorni.


«Siediti pure, caro.» Indica un divanetto celeste, e io accolgo
volentieri il suo invito perché dopo la corsa mattutina ho sempre
le
gambe a pezzi. 



Mentre do un’occhiata in giro, il sole inizia pian piano a filtrare
dalla vetrina e illumina gli arredi bianchi e azzurri. Questo posto
mi ha sempre donato una calma incredibile. Venivo spesso con mia
madre prima che si ammalasse; lei e Liv erano grandi amiche e
quest’ultima, per me, è come una zia.


«Un muffin al cioccolato e un caffè lungo, per favore» dice una
voce familiare attirando la mia attenzione.


Non può essere lei.


«Arriva subito, tesoro» cinguetta Liv allegra.


Alzo lo sguardo e una massa di capelli chiari attira la mia
attenzione. Un paio di jeans slavati
 fascia alla perfezione
due gambe formose e toniche, un sedere alto e sodo s’intravede
sotto un parka verde militare. Una scarica elettrica mi attraversa
fino ad arrivare al mio amico là sotto, che risponde immediatamente
alla presenza della biondina.


«Non ci posso credere» bofonchio passandomi una mano sul viso.


Liv mi porta la colazione —un muffin ai mirtilli con glassa al
cioccolato bianco e un cappuccino —, attirando su di me
l’attenzione della ragazza al bancone.


Quando si volta e i nostri occhi si incontrano…


Merda.


Mi sento come se mi avessero portato via l’aria. La gola si secca e
il petto si fa pesante; il battito cardiaco accelera e vorrei
trovare
una via d’uscita. Farei di tutto per non doverle parlare, per
evitare di sentirmi come ora. Peyton mi ricorda un passato che ho
fatto di tutto per dimenticare e guardarla è come ricevere uno
schiaffo in pieno viso.


«Ciao.» 



Alzo gli occhi al cielo. «Mi stai seguendo?»


«È il destino.» Ridacchia.


«A me sembra una persecuzione, più che altro» sibilo. «Che cosa
ci fai qui?»


«Mi piace fare colazione al 
Misery’s.»


«E da quando? Non ti ho mai vista» continuo a torchiarla.


«Da questa mattina» sentenzia sfidandomi a portare avanti
l’interrogatorio.


Mi schiaccio la punta del naso tra pollice e indice, prendo un
respiro profondo e lascio scivolare lo sguardo su Peyton. Sembra un
angelo sceso dal cielo e allo stesso tempo ha lo sguardo di un
diavolo salito sulla Terra per seminare scompiglio. Qualcosa mi
dice
che questa ragazza non si renda conto di quello che potrebbe fare a
un uomo con una sola occhiata. È dannatamente inconsapevole del suo
fascino.


«Posso sedermi con te?» chiede interrompendo la mia scansione.


«No.»


Ignora la mia risposta e si accomoda sul divanetto di fronte,
accarezzando la sua tazza di caffè fumante con la punta delle
dita.


«Volevo ringraziarti, di nuovo, per quello che…»


«L’hai già fatto» la stoppo brusco.


Non capisco cosa voglia da me. È così importante per lei
dimostrarmi la sua gratitudine?


Stringo con forza il cappuccino e mi sforzo di finire il muffin in
silenzio, ma mi sento osservato. Mi sta riservando lo stesso
trattamento che poco fa ho 
gentilmente messo in atto nei suoi
confronti.


Le scocco un’occhiata truce. «Si può sapere perché ti sei seduta
qui?»


«Ti dà così fastidio la mia presenza?» Sbuffa contrariata,
arricciando il naso e stringendo gli occhi.


Sembra un gattino indispettito, anzi ha più le sembianze di una
tigre. Ho quasi voglia di accarezzarla, ma ho la sensazione che mi
graffierebbe.


«Sì, sei fastidiosa» dico brusco.


Lei scoppia a ridere e per un attimo rimango ammaliato da un suono
così genuino, pulito.


«Sei la persona più indisponente che abbia mai incontrato in vita
mia» confessa con il sorriso sulle labbra.


Digrigno i denti. «Se te ne vai, puoi mantenere alta la media di
persone fantastiche incontrate finora.»


«Non sei come mi immaginavo.»


«Mi dispiace per te, 
principessa.»


Peyton si morde il labbro inferiore e una scossa di piacere arriva
dritta al mio inguine. Sento odore di guai a chilometri di
distanza.
Conosco perfettamente il profumo delle sciagure e lei mi ricorda
tanto la regina delle catastrofi. La persona che ho fatto di tutto
per dimenticare. Devo allontanarmi o non risponderò più delle mie
azioni. 



«Non sono una principessa, e di certo non mi faccio intimidire dal
tuo brutto carattere, 
Striker.» Si passa una mano fra i
capelli e nei suoi occhi capto una scintilla di fastidio.


Sussulto sentendole pronunciare il mio soprannome.


«Dovresti, invece. Non sono una buona compagnia, 
principessa»
la provoco ancora.


«Che voglia di prenderlo a schiaffi…» mormora tra sé e sé.


Un angolo della mia bocca si solleva all’insù. 



La ragazza ha carattere.


«Mettiti in fila.» Mi alzo in piedi e, dopo aver lasciato una
banconota sul tavolo, mi sporgo verso di lei. «A mai più,
biondina.»


«Stronzo» la sento brontolare mentre mi allontano.


Saluto Liv con un sorriso ed esco dal 
Misery’s più
frustrato di prima. Se non rischiassi di vomitare la colazione,
ricomincerei a correre per altri dieci chilometri. Di sicuro
sarebbe
un ottimo modo per non tornare indietro e assaggiare quella bocca
saccente.


 








***


 






Dopo essermi cambiato velocemente negli spogliatoi, raggiungo Zach
che si sta già allenando. Questa mattina siamo davvero in pochi e —
grazie al cielo — Emrick non è ancora arrivato. Se mi vedesse qui
così presto, darebbe di matto.
 



«Ehi» mi saluta con un cenno della mano.


«Ciao» brontolo mentre mi incerotto le dita e le nocche.


«Non usi i guanti, oggi?»


«No.»


Il mio migliore amico mi scruta confuso e io cerco di non
incontrare
il suo sguardo indagatore.


Sferro qualche pugno in aria prima di fiondarmi sul sacco nero e
scaricare tutta la tensione accumulata durante l’incontro con
Peyton. Il suo atteggiamento e i suoi occhi mi ricordano Nina.
L’immagine di lei che fa a pezzi il mio cuore già mal ridotto mi
ritorna in mente come un fulmine nella tempesta. Sì, perché non c’è
cielo sereno nella mia vita. Non più.


Quella biondina non ha paura di niente e di nessuno, proprio come
lei. E io spero di non rivederla mai più, perché il modo
in
cui sostiene il mio sguardo mi fa solo venire voglia di zittirla. 



E scoparla.


Al solo pensiero il cavallo dei pantaloni si tende e la furia
diventa
incontrollata.


Zach mi raggiunge, tenendomelo fermo, e le sue iridi azzurre mi
scrutano con un misto di affetto e apprensione. Perché lui è così:
comprensivo e altruista. Non si fa sfuggire mai niente e mi è
sempre
stato vicino, soprattutto da quando la mia vita si è
sgretolata.


«C’è qualcosa che non va?»


«Nulla» sibilo ansante mentre tiro qualche calcio.


Zach rivolge uno sguardo alla porta e sorride. «Chissà se oggi
Peyton verrà a trovarci…»


«Speriamo di no» mugugno
.


«Qual è il tuo problema? È simpatica. Perché devi fare sempre lo
stronzo?» mi rimprovera.


«Non ho niente contro di lei» borbotto contrariato.


«Ah già, hai un problema con le donne in generale.» Alza gli occhi
al cielo.


«Zach» lo ammonisco.


«Quella ragazza è gentile e molto carina. Non c’è niente di male
se ci facciamo una nuova amica.»


«Tu vuoi infilarti nelle sue mutande, altro che amica.»


«Se a te non interessa…»


«Hai il campo libero» ringhio prima di caricare il peso e sferrare
un calcio che fa tentennare Zach.


«Mi fa piacere sentirtelo dire.» 



«Perché?»


«L’ho invitata a pranzo insieme a noi.» Fa un sorriso enorme che
mi fa venire una voglia matta di usarlo come sacco da boxe.


«Cosa?» gracchio.


«E lei ha accettato!» Batte le mani come un bimbo in preda alla
felicità.


Serro la mascella. «Cosa ho fatto di male per avere un amico così
cretino? Me lo spieghi?»


«Semplice: sei sempre stato un asociale con problemi di gestione
della rabbia e io sono l’unica persona sulla Terra in grado di
sopportarti.»


«Stronzo» farfuglio allontanandomi da lui.


«Dai…»


«Non voglio avere niente a che fare con lei.»


«Non ne capisco il motivo» si lamenta.


Mi dirigo alla panca per i pesi e lui mi segue, una mano che
maltratta i ricci scuri.


«Non lo so, okay?»


«Tu hai sempre una motivazione per ciò che fai.»


Vorrei tanto dirgli la verità. Che dal primo momento in cui l’ho
vista il mio unico pensiero è stato quello di… domarla.
 Che

Peyton smuove in me sensazioni spiacevoli e allo stesso
tempo
elettrizzanti. Ma non lo faccio.


Sollevo i pesi. Mi porto al limite. I muscoli che bruciano sono la
mia cura, lo sono sempre stata.


«Sai una cosa? Fai quello che vuoi, pranza con lei» sbotto dopo un
po’.


«Verrai con noi?» chiede speranzoso.


«Non se ne parla.»


Ricomincio ad allenarmi e Zach non dice più nulla. Gli basta uno
sguardo per capire quando una conversazione è finita, e questo è
proprio uno di quei casi.


Vorrei far finta di non comprendere questa sua ossessione per la
biondina, ma la capisco eccome.


Conosco Peyton da un fottuto giorno e mi
 ha già mandato in

cortocircuito il cervello.
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Mi stringo nel parka e, prima di entrare in palestra, prendo un
respiro profondo.


Ieri Zach mi ha chiesto il numero di telefono e questa mattina ho
ricevuto un suo messaggio nel quale mi invitava a pranzo, e io ho
accettato. Dopo l’incontro con Mason è l’ultima cosa che vorrei
fare, ma mi rendo conto che non ho altra scelta: dove c’è uno, di
solito c’è l’altro.


Quando mi ritrovo all’interno, sono investita di nuovo dal
familiare odore di uomo e di alcool per pavimenti. I ragazzi si
allenano, chi ai sacchi, chi sul ring e chi ai macchinari: un vero
paradiso per gli occhi, un vero inferno per gli ormoni.


Con lo sguardo cerco la testa scura di Zach e dopo qualche secondo
la
trovo vicino al ring.


«Ehi» lo saluto facendomi avanti.


Lui si volta e mi regala un ampio sorriso. «Ciao, bellezza. Come
stai?»


«Bene, e tu?»


«Benissimo, ora che sei arrivata» cinguetta facendomi
l’occhiolino.


Ho la sensazione che questo ragazzo passi l’ottanta per cento della
sua vita a flirtare e che il più delle volte le sue lusinghe vadano
a segno.


Scuoto la testa divertita. «Sei pronto?»


«Due minuti» mi informa diventando serio. 



Il suo sguardo è subito catturato da ciò che sta avvenendo
sull’ottagono, così mi metto al suo fianco e seguo anch’io
l’incontro.


Ed è in quel momento che i miei occhi si posano su Mason. Quando si
accorge di me, per una frazione di secondo sento un brivido
percorrermi la schiena mentre 
Follow dei Breaking Benjamin
fuoriesce dalle casse.


Batte i guantoni l’uno contro l’altro e inizia a saltellare sul
posto mantenendo l’attenzione sull’avversario; lo fissa, eppure
sento le sue pupille addosso. È come se mi trapassasse da parte a
parte, facendomi sentire piccola e insignificante.


Zach fischia e Mason chiude la guardia, in attesa che un ragazzo
che
è il doppio di lui lo attacchi. Ha un’espressione concentrata ma
impassibile.


Lo ammiro mentre si muove, poi gli sferra un colpo in pieno petto e
lo fa traballare. Il ragazzone si riprende in fretta e prova a
mettere all’angolo Striker, che però evita l’impatto e si sposta
di lato per caricare un 
High Kick.


L’avversario, colpito al fianco, cade a terra con un tonfo. Il
cuore mi salta in gola, perché per quanto ami questo sport in
alcuni
momenti mi sento mancare il fiato per la paura.


Il biondo si fionda su di lui e continua a picchiarlo fino a quando
Zach non sale sul ring e fischia la fine dell’incontro.


Conosco ogni singola regola delle MMA, le seguo da sempre e mi
basta
poco per rendermi conto che Mason ha una tecnica pressoché
perfetta,
almeno fino a quando mantiene la calma.


Striker si alza da terra, mi rifila uno sguardo truce e scende dal
ring senza nemmeno salutarmi. I muscoli rigidi, insieme alla sua
postura, emanano una potenza disarmante. È come se sprizzasse odio
da tutti i pori.


Deglutisco ripetutamente cercando di ricompormi. Non sono stupida e
capisco quando non sono la benvenuta, eppure non riesco a fermare
le
mie gambe che hanno deciso di seguirlo fino agli spogliatoi.


«Si può sapere perché mi guardi sempre come se volessi uccidermi e
nascondere il cadavere nel bosco?» gracchio non appena sono a un
metro da lui.


«Siamo a Henderson, non ci sono boschi qui intorno» ironizza.














